




OSPITALITÀ �a
VALDOCCO

Sito: http://basilicamariaausiliatrice.it

neI grande cuore di 
VALDOCCO c’è aria di famiglia

Da tutto il mondo vengono per conoscere don Bosco, la sua storia,  
il suo primo oratorio, le chiese da lui costruite, la “culla” dei Salesiani.

•	 �Ospitalità familiare e accurata  
per singoli, famiglie, parrocchie,  
scuole e gruppi

•	 �Camere, aree di ristoro e saloni  
per tutte le esigenze

•	�Per una giornata o per più giornate

QUI  

TROVATE
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S
e la maggioranza avesse sem-
pre ragione, Cristo, condan-
nato dalla folla, sarebbe un 
malfattore; così pure Socrate, 
il grande filosofo greco ac-
cusato ingiustamente di cor-

rompere la gioventù.
Insomma, la verità non è, automati-
camente, in mano alla maggioranza.
L’acqua non diventa potabile perché 
un’eventuale maggioranza parlamen-
tare decide di dichiararla tale aumen-
tando il livello accettabile dell’atrazina.
Così il bambino non diventa persona 
solo dopo un certo periodo dal con-
cepimento, perché in tal modo si è 
espresso il 51% dei partecipanti ad un 
referendum.
I ladri non diventano onesti se un’e-
ventuale maggioranza dà un colpo di 
spugna al furto!

I valori inviolabili
Ecco, per venire subito al centro del 
ragionamento, noi crediamo che esi-
sta l’intoccabile, non soggetto allo spo-
glio dei voti.

L’uguaglianza, ad esempio, è un 
intoccabile.
L’uomo non diventa uguale ad un al-
tro in seguito alla conta del numero 
delle mani alzate : ogni uomo è ugua-
le a tutti gli altri indipendentemente 
dalla decisione o concessione di qual-
cuno.
La giustizia è un altro intoccabile.
Non è l’uomo che può stabilire ciò 
che è giusto, ma deve sottomettersi al 
Giusto. Quando gli uomini si arroga-
no il diritto di mettere le mani sulla 
giustizia a colpi di maggioranza, fi-
niscono con l’imporre ad altri il loro 
punto di vista, ed allora la giustizia 
può diventare la più turpe violenza. 
La storia ce lo insegna in lungo ed in 
largo.

La verità è un terzo intoccabile.
La Terra non ruota attorno al Sole 
perché ormai tutti lo pensano, ma 
ruota perché questa è la verità; verità 
che tale resterebbe anche se tutti pen-
sassero il contrario.

RAGIONIAMO
Il picchio deve la sua salvezza al fatto di usare la testa. Vale anche per l’uomo. I goal  
della vita si fanno, utilizzando il cervello. Ragioniamo! È pericoloso lasciar vincere i folli!

3 La maggioranza 
   ha sempre ragione?

Diciamo che questa è un’affermazione per nulla sicura. 
Con ciò non vogliamo negare che talora la maggioranza 
stia dalla parte della verità, ma affermare che abbia 
sempre ragione è una menzogna! Quanti errori sono 
stati compiuti dal maggior numero delle mani alzate!

COME DON BOSCO
PINO PELLEGRINO
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Gli esempi di intoccabile potrebbero 
continuare, ma bastano i tre accennati 
per ricordarci della loro esistenza. 
Certo siamo i primi a riconoscere che 
non sempre è facile cogliere ciò che ha 
valore in sé e per sé.
Ciò che abbiamo detto vuol essere, ap-
punto, un invito ad approfondire per 
arrivare sempre più vicini alla verità.

Tre esempi
Per noi ciò che abbiamo detto vuole 
essere soprattutto un avvertimento a 
non fidarsi ciecamente della maggio-
ranza! Subito tre esempi che ci inte-
ressano da vicino.
Se oggi la maggioranza dei genitori 
trasforma la festa del compleanno dei 
figli in nozze anticipate, noi ci met-
tiamo in minoranza perché, pur dis-
sentendo da tutti, siamo convinti che 
non sia quello lo ‘stile’ pedagogica-
mente più accettabile per festeggiare 
l’arrivo al mondo del figlio. 
Così, se oggi il primo giorno di scuo-
la sta diventando per la maggioran-
za un’occasione per mettere in bella 
mostra l’attrezzatura scolastica dello 
scolaro, noi usciamo dal ‘gregge’ per-

Uno struzzo austero e autorevole teneva lezione ai giovani struzzi sulla superiorità della loro 
specie su tutte le altre. «Siamo gli uccelli più grandi e perciò i migliori».
Tutti i presenti esclamarono: «Certo! Certo!» tranne uno struzzo pensieroso, un certo Oliver. 
«Noi non voliamo all’indietro come il colibrì» disse a voce alta. «Il colibrì perde terreno» re-
plicò lo struzzo anziano. «Noi progrediamo, andiamo avanti». «Certo! Certo!» esclamarono 
tutti gli altri struzzi, tranne Oliver.
«Facciamo le uova più grandi e perciò le migliori» continuò l’anziano maestro. «Le uova del 
pettirosso sono più belle» disse Oliver. «Dalle uova di pettirosso escono solo pettirossi» 
replicò l’anziano struzzo. «I pettirossi si dedicano solo ai vermi dei prati e basta!».
«Certo! Certo!» esclamarono tutti gli altri struzzi, tranne Oliver.
«Noi camminiamo su quattro dita mentre all’uomo ne occorrono dieci» rammentò l’anziano 
struzzo ai suoi allievi.
«Ma l’uomo può volare stando seduto e noi non voliamo affatto» commentò Oliver.
L’anziano struzzo lo squadrò con occhi severi. «L’uomo vola troppo in fretta per un mondo 
che è rotondo. Presto raggiungerà se stesso con un gran cozzo posteriore, e l’uomo non 
saprà mai che ciò che l’ha colpito da dietro è stato l’uomo».
«Certo! Certo!» esclamarono tutti gli altri struzzi, tranne Oliver.
«Poi, in momenti di pericolo, possiamo renderci invisibili cacciando la testa nella sabbia» 
declamò il maestro. «Nessun altro lo sa fare».
«Come facciamo a sapere che non ci vedono se non vediamo?» chiese Oliver.
«Cavilli!» esclamò l’anziano struzzo, e tutti gli altri struzzi, tranne Oliver, esclamarono: 
«Cavilli!» senza sapere che cosa significasse.
Proprio in quel momento, maestro e allievi udirono uno strano rombo minaccioso, come un 
tuono che si avvicinava sempre più. Non era un tuono del cielo ma il rombo di un’im-
mensa orda di rozzi elefanti in piena carica che, spaventati da nulla, fuggivano alla 
cieca. L’anziano struzzo e tutti gli altri, tranne Oliver, cacciarono immediatamente 
la testa nella sabbia. Oliver andò invece a ripararsi dietro una gran roccia poco 
distante e lì rimase, finché quella tempesta di animali fu passata. Quando venne 
fuori, vide davanti a sé una distesa di sabbia, ossa e piume: tutto quanto resta-
va dell’anziano maestro e dei suoi allievi. 
Tanto per essere sicuro, Oliver fece 
l’appello, ma non ebbe risposta 
fino al proprio nome.
«Oliver» chiamò.
«Presente!» si rispose. E fu 
l’unico suono nel deserto.
Non subaffittate il cervello a 
nessuno. Non è l’ampiezza 
dell’«audience» a fare  
intelligente un’idea.

UNA STORIA ESEMPLARE: LO STRUZZO OLIVER

ché siamo convinti che non sia l’arre-
do perfetto a fare lo scolaro perfetto.
Se oggi troppi genitori sono più preoc

cupati di dare calorie che calore ai fi-
gli, noi ci comportiamo in modo op-
posto perché sappiamo che le carezze 
sono fattori di crescita più di tutte le 
Nutelle del mondo.
La radice del nostro modo di compor-
tarci è una sola: la giusta convinzione 
che la maggioranza non ha sempre 
ragione! Oggi appartenere all’1% può 
essere una fortuna! � 1
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PINO PELLEGRINO

Una foto storica eccezionale : L’immagine mostra 
una folla che fa il saluto nazista con in mezzo un 
unico uomo a braccia incrociate. La fotografia 
venne scattata nel 1936 in occasione del varo di 
una nave al porto di Amburgo, alla presenza di 
Adolf Hitler. L’uomo che si distingue nella folla 
si chiama August Landmesser. August e la sua 
famiglia pagheranno molto caro questo gesto.
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In caduta libera
«Seduto su una vita che non ha neanche più un briciolo di vita intorno /  

nemmeno a piangere riesco perché l’anima / si è sciolta dentro me, dentro me.  
/ Nel domani non vedi, non speri / e tutto è come ieri». 

Com’è difficile sapere cosa dire 
quando tocchi il fondo, 
è difficile capire 
ed evitare il male dentro te.  
Viaggiando in mille posti dentro a polvere  
che spazza ciò che urla intorno,  
io mi rilasso, mi dimentico, mi spoglio, cancellando un po’ di me.  
Com’è difficile sapere cosa dire 
quando tocchi il fondo,  
gli sbagli fatti servon solo a risbagliare 
se non hai che te.
Io perdo e, senza amici, spendo soldi, 
spreco gli anni chiuso in questo pozzo,  
dov’è impossibile persino immaginare 
nella luce cosa c’è.  
Nel domani non vedi, non speri 
e tutto è come ieri. 
E alle parole non credi, 
trascini all’alba i tuoi respiri 
e niente puoi più amare...

sopraffarci, tutti sperimentiamo, nel difficile 
cammino verso l’adultità, momenti di dispera-
zione profonda che faticano a trovare espressione 
a parole. Non è facile dar voce a quella sgrade-
vole sensazione di essere imprigionati nel fondo 
buio e opprimente di un pozzo, senza alcuna via 
di scampo o prospettiva di salvezza; al senso di 
inadeguatezza e di impotenza che ci assale quan-
do non riusciamo neppure a comprendere come 
abbiamo fatto a scivolare così in basso.

T
occare il fondo è un’esperienza che, pri-
ma o poi, ogni giovane adulto si ritrova 
a vivere. Che sia l’esito di un fallimento 
professionale o della fine di una relazio-
ne amorosa o, più semplicemente, di un 
periodo di disorientamento esistenziale 

in cui l’amarezza per delusioni subite e opportu-
nità mancate e l’incertezza del futuro sembrano 

LA LINEA D’OMBRA
ALESSANDRA MASTRODONATO
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All’improvviso, tutto ci sembra privo di signi-
ficato: gli sforzi fatti per costruire un progetto 
di vita e avvicinarci, giorno dopo giorno, agli 
obiettivi che ci siamo prefissati; le parole di 
incoraggiamento di chi ci è accanto in questo 
cammino quotidiano; persino gli sbagli che ab-
biamo collezionato nel nostro percorso e che, se 
vissuti in modo costruttivo, potrebbero diventa-
re insostituibili maestri di vita. Ci abbandonia-
mo all’irresistibile tentazione di lasciarci andare, 
di sprofondare in un oblio sordo ed ineffabile, 
di ripiegarci su noi stessi e sul nostro dolore an-
ziché tirarlo fuori e aprirci al mondo. Ci auto-
convinciamo di non aver più nulla di buono da 
dare a chi cammina al nostro fianco e finiamo, 
così, con lo smarrire il dono più prezioso e vitale 
che siamo chiamati a custodire: la dimensione 
redentrice della speranza.
Riuscire a rialzarsi da questa condizione di pro-
strazione psicologica che, come una spirale di-
scendente, ci trascina sempre più a fondo non è 
un’impresa semplice. È una sfida contro noi stessi 

Com’è difficile sapere cosa dire 
quando tocchi il fondo, 
quando le mani sono solo roditori 
e mangeranno te.  
Seduto su una vita che non ha neanche più un briciolo di vita intorno,  
nemmeno a piangere riesco perché l’anima 
si è sciolta dentro me, dentro me.  
Nel domani non vedi, non speri 
e tutto è come ieri.  
E alle parole non credi, 
trascini all’alba i tuoi respiri
e resti in piedi, cammini, 
cascando in tutti quei misteri. 
E alle parole non credi, non credi, non cedi...  
e niente puoi più amare, lo so...

(Enrico Nigiotti, Nel mio silenzio, 2015)

e i nostri fantasmi interiori che richiede grande 
coraggio e la capacità di abbattere quei muri ine-
spugnabili che abbiamo costruito a difesa del-
le nostre più recondite paure. Ma è proprio nei 
momenti di maggiore difficoltà, in cui siamo 
schiacciati dal buio più nero e ci sembra di non 
avere ormai più nulla da perdere, che la nostalgia 
della luce si fa strada più ardente dentro di noi e 
ci scuote più forte dal nostro torpore. 
È allora che scopriamo di avere risorse impensate 
su cui far leva per rimetterci in piedi e chiamiamo 
a raccolta tutte le nostre energie per alzare lo 
sguardo oltre noi stessi e riprendere il cammino. 
È allora che impariamo a conoscerci più in 
profondità, a guardare in faccia le nostre paure 
e ad amarci di più, accettando anche le nostre 
povertà e debolezze. È allora che riconosciamo 
con gratitudine la presenza nella nostra vita di 
amici sinceri che non hanno paura di scrutare 
a fondo nel nostro buio per aiutarci a ritrovarci. 
È allora – e solo allora – che, sorretti e guidati 
da una consapevolezza nuova, possiamo dire 
di aver compiuto un passo decisivo sulla strada 
dell’adultità.� VFo
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La fine del match
Il Papa lo chiama a Roma, insiste... 
e don Bosco non si muove
La vicenda dei sofferti 
dissidi fra l’arcivescovo 
di Torino monsignor 
Gastaldi e don Bosco 
(e don Bonetti) è nota; 
ultimamente però sono 
emersi inediti particolari 
sui mesi finali della stessa 
vicenda, che meritano di 
essere conosciuti.

Fine anno 1881
L’anno 1881 si era chiuso in un cli-
ma piuttosto incandescente. L’arci-
vescovo ad inizio dicembre si era re-
cato a Roma per difendersi davanti 
alle autorità pontificie che dovevano 
giudicare ed era tornato a Torino 
decantando “vittoria completa su D. 
Bonetti, D. Bosco e su tutti i sale-
siani”. Don Bosco aveva immediata-
mente reagito con lettere “di fuoco”, 
staremmo per dire, al papa, al suo 
segretario particolare, al neoprefetto 

della Sacra Congregazione giudican-
te cardinal Lorenzo Nina. Respinge-
va tutte le accuse ed elencava nuove 
vessazioni da parte dell’arcivescovo 
nei suoi confronti ed in quelli di don 
Bonetti. Dalla Santa Sede si suggerì 
allora un amichevole accomodamen-
to. Don Bosco si dichiarò disponibile 
ad accettarlo prima ancora di averlo 
visto – ma è da dubitare che l’avrebbe 
facilmente accolto una volta avuto in 
mano – mentre monsignor Gastaldi il 
31 dicembre lo respinse sdegnato. ll 
conflitto fra i due aveva raggiunto il 
suo apice.

Gennaio 1882
Pure l’anno nuovo si aprì con infauste 
prospettive. Il 2 gennaio monsignor 
Gastaldi rifiutò l’udienza a don Bosco 
venuto a consegnargli di persona una 
supplica di don Bonetti suggeritagli 
dal cardinale Nina. Non solo, ma tre 
giorni dopo citò in giudizio lo stesso 
don Bosco per rispondere alle accuse 
di essere stato il mandante e fornito-
re di notizie per la pubblicazione di 
libelli ostili all’arcivescovo. Ovvie le 
proteste di don Bosco. Da Roma al-

lora si delegò l’arcivescovo di Vercelli, 
monsignor Fissore, a condurre le in-
dagini e a riferire poi alla Santa Sede, 
che si riservava di decidere. 

Maggio 1882
Ai primi di maggio la situazione di 
don Bonetti, cui era proibito con-
fessare in tutta la diocesi, rimaneva 
stabile, mentre l’arcivescovo – scrive-
va don Bosco a Roma – andava con-
ducendo una campagna denigratoria 
contro di lui come inventore di mira-
coli e contro la stessa curia pontificia 

LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
FRANCESCO MOTTO
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che, a suo giudizio, procedeva “alla 
romana”, ossia per via di amicizie e 
non a norma di diritto.
A metà maggio con l’andata a 
Roma del succitato monsignor Fis-
sore e dell’avvocato curiale Colo-
miatti, difensore dell’arcivescovo, 
la situazione sembrò sbloccarsi. Il 
17 maggio infatti il Procuratore 
salesiano don Dalmazzo a nome 
del cardinal Nina telegrafò a don 
Bosco di recarsi subito a Roma. 
Il giorno dopo per posta gli ri-
feriva che egli aveva cercato in 
tutti i modi di farlo dispensare 
da quel viaggio già da tempo, 
ma che il cardinale, pur dispia-
ciuto, aveva insistito.
Don Rua rispose immediatamente 
per telegramma: “sanità assai distur-
bata – impedisce a papà (don Bosco) 
di mettersi in viaggio – ricevuta let-
tera risponderà”. Ma il giorno dopo, 
20 maggio, lo stesso don Bosco co-
municò al suo Procuratore che, nono-
stante avesse problemi a stare seduto e 
avesse un piede gonfio, era comunque 
pronto a mettersi in viaggio anche su-
bito, se non si poteva fare a meno. Era 
però ansioso di sapere quale fosse la 
causa di tale premura. Al cardinale lo 
stesso giorno don Bosco precisò che 
era disponibile a trovarsi a Roma il 26 
maggio.
Il 21 maggio don Dalmazzo gli con-
fermò che il cardinale aveva respinto 
nuovamente la richiesta di soprasse-
dere al viaggio, perché si trattava di 
un preciso ordine papale. Cionono-
stante, essi gli suggerivano che, per 
ovviare al faticosissimo viaggio, in-
viasse a Roma un suo rappresentante, 

come del resto aveva fatto monsi-
gnor Gastaldi. 
Don Bosco accettò, ma a tre precise 
condizioni: tener separata la questio-
ne Bonetti dal resto della vertenza 
in corso, riconoscere che la sua dura 
Esposizione nel dicembre 1881 circa 
le vessazioni dell’arcivescovo si era 
resa necessaria per parare i colpi delle 
accuse gravissime fatte alla Congre-
gazione salesiana, avere per scritto le 
eventuali ragioni del canonico Colo-
miatti per negarle. Ed il 30 maggio 
comunicò formalmente al papa la sua 
impossibilità di recarsi a Roma. A 
fare le sue veci con pieni poteri dele-
gava don Dalmazzo. Impetrò altresì 
la sua benedizione per la sua salute 
“gravemente minacciata”. Analoga 
lettera spedì al cardinale Nina.

Giugno-luglio 1882
La vicenda si concluse rapidamente 
per interposta persona. Papa Leone 
XIII a fine giugno impose una Con-

cordia, che don Bosco ritenne 
semplicemente una proposta 
della parte avversa, tanto gli 
sembrava sbilanciata e poco 
equanime. In mezzo alle mille 
perplessità del Consiglio Supe-
riore, comunque umilmente la 
accettò: chiese formale perdono 
all’arcivescovo, che immediata-
mente lo concesse, come da ri-
chiesta papale. 
Ebbe così fine un lungo periodo 
di controversie che fu motivo di 
sofferenza per entrambe le parti 
in causa. Si sarebbe potuto evitare? 
Chissà? Di certo i motivi del con-
tenzioso si sarebbero potuti ridurre, 
i contendenti avrebbero potuto non 

esasperare l’alter pars, i sostenitori 
dell’uno e dell’altro avrebbero potu-
to favorire l’intesa anziché inasprirla, 
se… Ma, come ben sappiamo, la sto-
ria non si fa con i “se”.� N

A pagina precedente : Un raro ritratto  
di monsignor Lorenzo Gastaldi. 
Sotto : Ritratto di monsignor Luigi Fransoni 
(arcivescovo di Torino dal 1832 al 1862): fu  
in buone relazioni con don Bosco, anche quando 
fu esiliato a Lione.
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CESARE BISSOLI
I NOSTRI SANTI

A CURA DI PIERLUIGI CAMERONI postulatore generale - postulazione@sdb.org

Per la pubblicazione non 
si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza 
recapito. Su richiesta 
si potrà omettere 
l’indicazione del nome.

Ringraziano
Ho ricevuto in prestito da un’amica 
l’abitino di san Domenico Sa-
vio nel 2015. Da diversi anni pro-
vavamo con mio marito ad avere 
figli con esito negativo, nonostan-
te i medici dicessero che andava 
tutto bene. Ad aprile 2016 rimasi 
incinta della mia Maira Anna, una 
gravidanza difficile con diverse 
minacce di aborto. Il 2 settembre 
2016 eravamo felici dopo le visite 
di controllo, tutto sembrava pro-
seguire bene. Solo dopo due setti-
mane, la notte del 15 settembre, la 
corsa in ospedale ed il trasferi-
mento ad Enna (dove è presente 
il reparto di neonatologia) per la 
nascita della mia bimba. È  nata 
Maira Anna alla 25ª settimana ed 
è rimasta con noi per 32 giorni poi 
è tornata dalla Madre Celeste. Le 
hanno riscontrato una malforma-
zione al cuore. In quei momenti di 
disperazione trovai in un cassetto 
l’abitino di san Domenico, iniziai a 
leggere la sua storia ed una frase 
mi colpì “che bella cosa io vedo 
mai”. Quella frase che san Dome-
nico pronunziò prima di morire mi 
consolava, pensavo che anche la 
mia bimba vedesse quello. A feb-
braio 2017 sono rimasta incinta 
della mia Ginevra Domenica, da 
quel momento non ho più tolto 
l’abitino di san Domenico per tutta 
la gravidanza, anche quest’ultima 
molto travagliata per i forti dolori. 
Sono stata allettata per otto mesi 
con le flebo. Il 27 ottobre 2017 
è nato il nostro angioletto che 
porta ogni giorno gioia nei nostri 
cuori. Ringrazio infinitamente san 
Domenico Savio per avermi dato 
la forza di non perdermi dopo la 
morte della mia Maira Anna e per 
aver portato Ginevra Domenica ad 
allietare la nostra vita. 

Rita Corradino, Sicilia

Domenica 15 luglio 2018 siamo 
venuti con i nostri bambini del 
campo estivo a pregare davanti 
alle Reliquie di san Giovanni 

Bosco e di san Domenico Sa-
vio. Ritornando abbiamo avuto un 
bruttissimo incidente in autostra-
da: il pulmino è completamente 
distrutto ma né io né i 7 bambini 
abbiamo riportato ferite. Tutti ab-
biamo immediatamente ringrazia-
to don Bosco per averci protetto.
La settimana prossima faremo 
una processione di ringrazia-
mento qui alla nostra casa di 
Acceglio dedicata proprio a don 
Bosco e a san Domenico Savio. 

Don Mirko Perucchini - Acceglio 
(Cuneo)

Nell’autunno del 2015 ho richie-
sto l’abitino di san Domenico 
Savio, perché proteggesse mia 
figlia in condizioni di salute cri-
tiche durante il periodo della sua 
maternità. Giunta faticosamente 
all’ottavo mese di gravidanza, ha 
dovuto essere ricoverata d’ur-
genza; i medici hanno deciso 
d’indurre il parto. Il suo bambino 
Mattia è nato sottopeso, ma sano 
e vispo, nonostante un nodo cen-
trale al cordone ombelicale. I miei 
due nipotini, oggi di 8 e 4 anni, 
fratellini di Mattia (che ha 2 anni 
e mezzo), ricorrono con felicità 
e fede a san Domenico Savio “Il 
Bambino”, come loro lo chiama-
no, e ne conservano l’abitino nella 
loro cameretta, o nel letto dell’u-
no o dell’altro. La vita e le opere 
dei Santi, che accompagnano le 
mie giornate, mi insegnano che 
la fede infonde serenità e fiducia 
nel Signore che sempre prego e 
ringrazio. Mi auguro che tante 
altre persone ritrovino fiducia, at-
traverso l’intercessione dei nostri 
Santi, sempre pronti ad aiutarci.

De Luca Roberto, Pinerolo (TO)

In questo mese di marzo preghiamo per la Causa di Bea-
tificazione del servo di Dio Antonio de Almeida Lustosa, 
vescovo salesiano.
Antonio de Almeida Lustosa è nato l’11 febbraio 1886, da famiglia 
della borghesia contadina di Sao Joao del Rei (Minas Gerais). A 
sedici anni entrò nel collegio salesiano di Cachoreira do Campo. 
Fu ordinato sacerdote nel 1912. Nel 1925 fu nominato vescovo di 
Uberaba, diocesi del cosiddetto “Triangolo minerario”. Volle essere 
consacrato l’11 Febbraio che gli ricordava la presenza della Ma-
donna nella sua vita. Entrò nella sua diocesi, accolto da una po-
polazione doppiamente in festa: per la venuta del nuovo pastore 
dopo due anni di sede vacante e per una pioggia diluviante, attesa 
dopo mesi di siccità e di arsura. Trovò il seminario minore vuoto e 
in quello maggiore c’era solo un diacono. L’anno successivo aveva 
intorno a sé una trentina di seminaristi del ginnasio. Nel 1928, dopo 
neppure quattro anni, venne trasferito a Corumbà nel Mato Grosso, 
sede più grande e con più grandi difficoltà per l’evangelizzazione. 
Dopo solo due anni veniva nominato Arcivescovo di Belém do Parà, 
immensa diocesi del Norte. Vi rimase dieci anni prodigandosi con 
la generosità di sempre. Nel 1941 fu trasferito all’importante sede 
di Fortaleza, capitale dello stato di Cearà. Qui diede il meglio di 
se stesso in 22 anni di permanenza. Tra le sue fondazioni: il Pre-
seminario “Curato d’Ars”; l’Istituto “Card. Frings”; l’Ospedale “S. 
Giuseppe”; il Santuario “Madonna di Fatima”; la Stazione radio 
“Assunzione Cearense”; la Casa del Bambin Gesù; varie scuole po-
polari; ambulatori; circoli operai ecc. Espressione della sua valida 
azione spirituale e pastorale fu la fondazione della Congregazione 
delle “Giuseppine” attualmente presenti in vari stati del Brasile. Fu 
uno scrittore prolifico nei settori più svariati: teologia, filosofia, spi-
ritualità, agiografia, letteratura, geologia, botanica. Fu molto dotato 
anche in campo artistico: sono sue le vetrate della Cattedrale di 
Fortaleza. Nel 1963, dopo 38 anni di attività episcopale, chiese ed 
ottenne di essere esonerato dall’onere pastorale. Scelse la Casa sa-
lesiana di Carpina dove trascorse gli ultimi suoi quindici anni di vita 
e dove morì il 14 agosto 1974. 

Preghiera
Degnati, Signore, 
di accogliere il cammino verso gli altari 
del nostro fratello vescovo Antonio de Almeida Lustosa.
Egli seppe essere tuo servo fedele, 
immolandosi nel servizio pastorale delle anime.
Ci ha lasciato mirabili esempi di virtù cristiane 
praticate con zelo apostolico.
Concedici, Signore nostro Padre, 
la grazia che per sua intercessione ti chiediamo. 
Per Cristo nostro Signore. Amen. 

IL SANTO DEL MESE 

Coloro che ricevessero grazie o favori per 
intercessione dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, 
sono pregati di segnalarlo a postulazione@sdb.org
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IL LORO RICORDO È BENEDIZIONE
CESARE BISSOLI DON FRANCESCO CEREDA

DON ARNALDO SCAGLIONI
Morto a Torino, il 17 dicembre 2018, a 79 anni
Era nato a Sabbioneta, dove c’è la 
bellissima reggia dei Gonzaga, in 
provincia di Mantova e diocesi di 
Cremona nel 1939. Era cresciuto 
in una bella famiglia insieme ai 
genitori e ai fratelli. Venuto a con-
tatto con la vocazione salesiana, 
nel 1955, a sedici anni entrò nel 
noviziato di Montodine; dopo il 
postnoviziato a Nave e il tiroci-
nio a Treviglio, la teologia a To-
rino Crocetta e poi all’Università 
Pontificia Salesiana, fu ordinato 
presbitero nel 1966. Conseguì la 
licenza in teologia e la laurea in 
lettere e così poté dedicarsi nei 
primi anni di sacerdozio all’in-
segnamento e all’educazione dei 
giovani.
Nel 1966 sarà direttore per sei 
anni a Fiesco, per altri sei anni 
a Parma, quindi per sei anni 
Ispettore dell’Ispettoria Lombar-
do Emiliana e per dodici anni 
Ispettore dell’Ispettoria Adriatica. 
Terminato il servizio di Ispettore, 
sarà ancora direttore a Roma San 
Tarcisio, a Forlì e a Loreto. Il ser-
vizio di autorità, svolto con gene-

rosa dedizione, nelle comunità 
locali per 17 anni e nelle comuni-
tà ispettoriali per 18 anni segnerà 
tutta la sua vita. Gli ultimi suoi 
anni, dal 2014 sarà cappellano 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
nella casa di Roppolo in provincia 
e diocesi di Biella. 
La morte talvolta giunge quando 
siamo in forze e in piena attività; 
altre volte arriva nella vecchiaia 
dopo una vita carica di giorni e 
opere; oppure si presenta nella 
giovinezza all’inizio dei sogni di 
futuro. In ogni caso, particolar-
mente quando una persona cara 
viene a mancare, è spontaneo 
interrogarci sul senso della vita. 
Don Arnaldo era ed è una perso-
na cara, per i suoi familiari, per i 
numerosi giovani che hanno be-
neficiato della sua azione educa-
tiva e pastorale, per noi salesiani, 
per le Figlie di Maria Ausiliatrice, 
per la Famiglia salesiana. 
Don Arnaldo ha servito la Con-
gregazione e i giovani, non con 
mentalità da padrone ma di ser-
vo, con umiltà e semplicità, con 

la consapevolezza che i doni che 
Dio ci dà sono da amministrare 
con generosità e responsabilità. 
L’intraprendenza e l’iniziativa di 
don Arnaldo erano a servizio dei 
giovani e delle opere della Con-
gregazione con una vita povera, 
essenziale e sobria. Come don 
Bosco, egli “visse la povertà 
come distacco del cuore e gene-
roso servizio ai fratelli, con stile 
austero, industrioso e ricco di 
iniziative” (Cost. 73).
Don Arnaldo ci offre alcuni tratti 
del suo profilo che sono testi-
monianza per noi di autentica 
vita salesiana. Sua caratteristica 
fondamentale era la semplicità 
nelle relazioni e nello stile di vita, 
per cui era facile avvicinarsi a lui 
e sentirlo vicino. Aveva un’atten-
zione particolare per la persona, 
per ogni persona, al punto che 
talvolta sembrava distratto da ciò 
che avveniva attorno a lui; non 
era preoccupato tanto dell’or-
ganizzazione; amava piuttosto 
mantenere i contatti, interessarsi 
di ciascuno, avere cura soprattut-
to di chi aveva bisogno; si intrat-
teneva volentieri nel raccontare e 
nel conversare. Una fede lumi-
nosa e una profonda vita spiri-
tuale si esprimevano in lui nella 
capacità di leggere con fiducia e 
serenità le situazioni della vita in 
cui si imbatteva. Nella predica-
zione, nelle omelie e negli scritti 
era immediato e sapeva toccare 

le corde degli affetti; nutriva la 
mente e scaldava il cuore; era 
bello sentirlo parlare, conversare 
con lui e leggerlo nei suoi scritti.
Gli sono succeduto come diret-
tore a Parma e come ispettore a 
Milano; ho potuto quindi consta-
tare direttamente i frutti del suo 
lavoro. La sua azione di anima-
zione e governo delle comunità 
e delle ispettorie era incentrata 
soprattutto sulla crescita della 
vita spirituale dei confratelli e 
dei giovani. Era inoltre impor-
tante per lui favorire la fraternità 
e lo spirito di famiglia anche nel-
le comunità educative pastorali 
e con la Famiglia salesiana. La 
sua azione educativa aveva una 
chiara impronta e finalità evan-
gelizzatrice, per aiutare tutti, spe-
cialmente i giovani, a far posto a 
Dio nella loro vita e a incontrare il 
Signore Gesù; per questo curava 
la catechesi. Ha avuto un’atten-
zione speciale per i giovani in 
ricerca vocazionale e per le vo-
cazioni alla vita consacrata. Era 
consapevole poi che lo spirito 
missionario, i gruppi missionari, 
l’invio di missionari, i suoi viaggi 
missionari, l’attenzione ai più po-
veri, l’aiuto alle missioni, special-
mente di Etiopia, davano vitalità 
ed esprimevano la freschezza del 
carisma di don Bosco. Guardan-
do a don Arnaldo, per quanto mi è 
stato possibile, anch’io ho cerca-
to di seguire queste strade.
Don Arnaldo ha vissuto la sua 
vita in intimità con Dio e per Dio; 
ha amato e seguito il Signore 
Gesù sui passi di don Bosco, 
spendendo le sue energie e le sue 
capacità per i giovani fino all’ul-
timo respiro; si è reso disponibi-
le nello Spirito a ogni necessità 
della Congregazione; ora vive 
per sempre vedendo Dio faccia 
a faccia e godendo la beatitudine 
eterna. Alla sera della vita ciò che 
conta è avere amato. Anche noi, 
come ci ricorda don Bosco, “al 
termine della vita raccoglieremo 
ciò che avremo seminato”.
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IL CRUCIVERBA
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.

OLTRE CHE SOGNATORE ANCHE MAGO!
Il giovane don Bosco, Giovannino, come veniva chiamato, era sem-
pre pieno di entusiasmo e contagiava chiunque con la sua allegria. 
Era un piacere stare con lui, veniva sempre accolto bene e la gente, 
giovani e adulti, si concedeva di buon grado alla sua compagnia. 
La sua Società dell’Allegria era conosciuta tra gli abitanti di Chieri 
e molti si lasciavano incantare dai giochi di abilità e dalle trovate di 
quei ragazzi, ma Giovannino era al centro dell’attenzione, natural-

mente. Catturava subito l’interesse generale con le sue parole, agiva di destrezza e lasciava gli astanti 
pieni di stupore quando presentava qualche gioco dei suoi. Fingere di uccidere un passerotto, pestarlo 
nel mortaio, metterlo in una canna di pistola, sparare e vederlo volar via vivo e vegeto, era uno dei 
prestigi che riscuoteva più successo. Ancora, dalla stessa bottiglia faceva uscire vino bianco o rosso, 
a richiesta. Ma il suo forte erano i giochi di sveltezza di mano: tirar fuori dal bussolotto palle via via più 
grosse, o uova – tante uova – da una piccola sacca. Riusciva anche a indovinare quanto danaro avesse 
indosso il prescelto di turno. Tutte queste abilità passarono, soprattutto tra le menti più semplici e inge-
nue, come opere di magia nelle quali addirittura il diavolo potesse averci messo del suo. Per queste voci, 
giunte all’orecchio del buon canonico Burzio, persona molto 
istruita, Giovannino fu nientemeno che XXX! Per discolparsi 
dovette eseguire ancora giochi di prestigio, far sparire borsel-
lino e orologio, alla presenza del sacerdote che restò di sasso 
e adombrò l’uso di scienze occulte dalle quali era già pronto a 
salvare il ragazzo. Ma il ragazzo, trattenendo il riso, ne spiegò 
il trucco (di mano lesta e di osservazione) con il suo modo 
franco. Don Burzio si acquietò e apprezzò le qualità del gio-
vane e gli disse: “Va a dire ai tuoi amici che ignorantia est ma-
gistra admirationis, l’ignoranza è maestra della meraviglia!”.

ORIZZONTALI. 1. In maniera 
inimmaginabile - 14. Termina con bot-
ti e fuochi d’artificio - 15. Il padre di 
Ulisse - 16. La “e…” posta che viaggia 
in Internet - 19. La casa dei contadini 
russi - 21. Insieme agli epòdi erano 
usati nella metrica classica - 23. Viale 
senza vie - 24. Una federazione di stati 
americani - 27. La cassetta dell’apicol-
tore - 29. Galleggianti per ormeggi o 
segnalazione - 30. XXX - 35. Sof-
fre di inappetenza in modo patologico 
- 36. L’Istituto di Ricostruzione Indu-
striale sciolto nel 2000 (sigla) - 38. Il 
De … interprete di Taxi Driver - 39. 
Le vocali di tutti! - 41. Una varietà di 
quarzo - 44. La superficie ghiacciata 
dei mari polari, pack - 48. Latte a Parigi 
- 49. In alcune ideologie è la solidarie-
tà e l’organizzazione del proletariato di 
tutte le nazioni.

VERTICALI. 1. Era “la dolce” in un 
film di Billy Wilder - 2. Vi si associano 
gli scalatori - 3. Bagnarsi in centro - 
4. Cuneo (sigla) - 5. La fondò Enrico 
Mattei - 6. Appoggiati delicatamente 
- 7. Così è un rimedio con effetti mo-
derati, tenui - 8. Fine della storia - 9. 
Vincoli affettivi - 10. Smorfia senza 
dispari - 11. Non si chiede alle signo-
re - 12. Grosse nubi - 13. Il Grande 
Lago che bagna Cleveland - 17. Cani 
di taglia gigante - 18. Il vantaggio 
economico, specialmente dello spe-
culatore - 20. Cavalli da corsa che 
danno solo delusioni - 22. Il serpente 
constrictor - 25. Né mie, né tue - 26. 
Città egiziana con un’enorme diga - 
28. Sono uguali nei cibi - 31. Jean-
Baptiste Camille, tra i maggiori pae
saggisti dell’Ottocento - 32. Si dice 
che Cleopatra facesse il bagno nel suo 
latte - 33. Altare pagano - 34. Fiori 
simbolo di purezza - 35. Suffisso che 
esprime opposizione - 37. Lo è un 
cateto - 40. Tesina senza pari - 42. 
Azienda Autonoma di Soggiorno - 43. 
Un gestore di telefonia mobile - 44. 
Una sigla del terrorismo italiano - 45. 
Il comico Zalone (iniz.) - 46. La prima 
persona singolare - 47. Coppia d’assi.

La soluzione nel prossimo numero.

Definizioni
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LA BUONANOTTE
B.F.	 Disegno di Fabrizio ZubaniROBERTO DESIDERATI

N
el cuore di una vallata di 
campi, prati e boschi, in 
una casetta a due piani, vi-
veva una famigliola felice. 
Erano tre, per il momento: 
una mamma, un papà e un 

bambino biondo di sei anni. 
Al centro della valle scorreva un 
torrente allegro e tortuoso. La ca-
setta sorgeva un po’ isolata dal paese 
e così, la domenica, la famigliola si 
stipava in un’auto piccolina e andava 
a Messa nella chiesa parrocchiale. E 
poi mangiavano il gelato o la ciocco-
lata calda, secondo la stagione.
La sera, nella casetta c’era sempre un 
po’ di trambusto, perché il bambi-
no, prima di andare a letto, trovava 
sempre qualche scusa, come contare 
le stelle o le lucciole o i quadretti della 
tovaglia.
Prima di addormentarsi tutti insieme 
pregavano. Un angelo del Signore, 
tutte le sere, raccoglieva le preghiere 
e le portava in cielo.
Un autunno, piovve per molti giorni. 
Il torrente si gonfiò di acqua scura. A 
monte, i tronchi e il fango formarono 
una diga che formò un lago limac-
cioso. Al tramonto, sotto la pressione 
dell’acqua, la diga crollò. La valle co-
minciò ad essere sommersa dall’acqua.
Il papà svegliò la mamma e il bam-
bino. Si strinsero spaventati, perché 
l’acqua aveva invaso il piano terreno 
della casetta. E continuava a salire. 
Sempre più scura, sempre più veloce.

«Saliamo sul tetto!» disse il 
papà. Prese il bambino, che si 
avvinghiava silenzioso al suo 
collo, con gli occhi colmi di 
terrore e salì in soffitta e di là 
sul tetto. La mamma li seguì.
Sul tetto si sentirono come 
naufraghi su un’isoletta che 
diventava sempre più piccola. 
L’acqua continuava a salire e 
arrivò implacabile alle ginoc-
chia del papà.
Il papà, si sistemò ben 
saldo sul tetto, abbracciò la 
mamma e le disse: «Prendi 
il bambino in braccio e sali 
sulle mie spalle!»
Mamma e bambino salirono sulle 
spalle del papà che continuò: «Mettiti 
in piedi sulle mie spalle e alza il bam-
bino sulle tue. Non aver paura. Qua-
lunque cosa capiti io non ti lascerò!». 
La mamma baciò il bambino e disse: 
«Sali sulle mie spalle e non avere 
paura. Qualunque cosa capiti io non 
ti lascerò!».
L’acqua continuava ad alzarsi. Som-
merse il papà e le sue braccia tese a 
tenere la mamma, poi inghiottì la 
mamma e le sue braccia tese a tenere 
il bambino. Ma il papà non mollò la 
presa e neanche la mamma. L’acqua 
continuò a salire. Arrivò alla bocca 
del bambino, agli occhi, alla fronte.
L’angelo del Signore che era venuto a 
prendere le preghiere della sera, vide 
solo un ciuffetto biondo spuntare 

dall’acqua torbida.
Con mossa leggera afferrò il ciuffo 
biondo e tirò. Attaccato ai capelli 
biondi venne su il bambino e attaccato 
al bambino venne su la mamma e at-
taccato alla mamma venne su il papà. 
Nessuno aveva mollato la presa. 
L’angelo spiccò il volo e posò con 
dolcezza l’originale catena sulla 
collina più alta, dove l’acqua non sa-
rebbe mai arrivata. Papà, mamma e 
bambino ruzzolarono sull’erba, poi si 
abbracciarono piangendo e ridendo. 
Invece delle preghiere, quella sera, 
l’angelo portò in cielo il loro amore. 
E tutte le schiere celesti scoppiarono 
in un fragoroso applauso.� C

Cominciamo dai piccoli  
e salveremo il mondo.

Una famiglia



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
PER SOSTENERE LE OPERE SALESIANE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a)	 Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b)	 Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data)� (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via Marsala, 42
00185 Roma
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa  riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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Il messaggio  
del Rettor Maggiore

L’invitato
Il Don Bosco  
di Mattersburg
Il “Caffè Savio”

Come don Bosco
Ciò che è legale  
è sempre morale?
Della serie  
“Ragioniamo”

La nostra Basilica
Il dipinto  
della cupola grande
Il trionfo  
di Maria Ausiliatrice

Salesiani nel mondo
Esagerata Nigeria
Nel paese più popolato  
d’Africa
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